Il decalogo della Domenica
Io sono il giorno del Signore, Dio tuo.
Io sono il Signore dei tuoi giorni.

1. Non avrai altri giorni uguali a me. Non fare i giorni tutti uguali. La domenica sia per te, fratello o sorella cristiana, il giorno libero per Dio e per tutti.

2. Non trascorrere la domenica invano, drogandoti di televisione, alienandoti nell’evasione, circondandoti di altra tensione. 
3. Ricordati di santificare la festa, non disertando mai l’assemblea eucaristica: la domenica è la Pasqua della tua settimana, il sole è l’eucaristia e il cuore è Cristo Risorto. 

4. Onora tu, padre, e tu, madre, il grande Giorno con i tuoi figli! Ma non imporlo, neanche ai minori, e non ricattarli mai. Non farlo diventare un precetto odioso. Contagia loro la tua gioia di andare a Messa: questo vale molto più di cento prediche.

5. Non ammazzare la domenica con il doppio lavoro, soprattutto se remunerativo: non violarla, né svenderla, ma vivila gratis et amore Dei e dei fratelli.

6. Considera il giorno del Signore “Il momento di intimità fra Cristo e la Chiesa sua sposa”, come ha detto il Papa; se sei sposato o sposata, coltiva la tua intimità con il tuo coniuge.
7. Non rubare la domenica a nessuno, né alle colf, né alle badanti, né ai tuoi dipendenti. E non fartela rubare da niente e da nessuno, né da denaro, né dal culturismo, né dai tuoi datori di lavoro.

8. Non dire falsa testimonianza contro il giorno del Signore. Non vergognarti di dire ai tuoi amici non credenti che non puoi andare da loro in campagna o con loro allo stadio perché non puoi rinunciare alla Messa.

9. Non desiderare la domenica degli “altri”, quelli che pensano solo a spassarsela, e non gliene importa niente del prossimo. Desidera di condividere la domenica con gli ultimi, i poveri, i malati.

10. Non andare a Messa solo perché è festa, ma fa’ festa perché vai a Messa. 

Buona domenica!         Francesco Lambiasi – Vescovo di Rimini – 
I    7 comandamenti per una carità vera
La guida del Vescovo Lambiasi

NON è vera carità quella che si muove sull’onda emotiva di un’emergenza, ma quella che “intuisce i bisogni e fa il primo passo”. E soprattutto non è vera carità quella che “seleziona” le persone da soccorrere. Sono solo alcuni dei sette “comandamenti” dettati ieri dal Vescovo di Rimini in occasione per i 30 anni della Caritas Riminese.

Lambiasi ha detto, prima di tutto, che:

1. “La carità è quella che per muoversi non ha bisogno dell’emergenza. E’ amore cristiano quello che intuisce i bisogni e fa il primo passo. “
2. In secondo luogo “ogni comunità deve andare oltre la generosità e amare tutti allo stesso modo”.
3. Terzo comandamento: “E’ contraria all’amore cristiano ogni selezione tra le persone da  aiutare. Non si deve scegliere: questi sì, questi no. E’ sbagliato dire, ad esempio: aiutiamo i disabili perché non hanno colpa, non aiutiamo i drogati o i malati di Aids perché se la sono cercata”.
4. Se proprio Gesù ha mostrato preferenza per qualcuno è stata per gli ultimi. Ecco perché:
5. Non ci si deve limitare a soddisfare le esigenze e le attese dei poveri: bisogna dar loro molto di più di quello che chiedono. E bisogna farlo in maniera concreta:
6. La carità “ non può ridursi a un sentimento passeggero, ma deve incarnarsi in una carità operosa e appunto concreta. I bei discorsi non servono”.
7. Si arriva così alla settima e ultima caratteristica da cui, secondo Lambiasi, l’amore cristiano non può prescindere. “La carità non si accontenta del gesto di aiuto o dell’elemosina” ma implica una relazione tra chi aiuta e l’aiutato. L’atto di carità, deve in altre parole aiutare chi è in difficoltà a ritrovare sé stesso. 
